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Guglielmo Massaja: celebrazioni e studi nel bicentenario della nascita 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – L'8 giugno 1809 nasceva a Piovà d'Asti il Servo di Dio Guglielmo Massaja, l'“Apostolo dei Galla”. Consacrato Vescovo e nominato primo Vicario Apostolico dei Galla dell'alta Etiopia nel 1846, il Cappuccino piemontese compì una straordinaria epopea missionaria, durata 35 anni e costellata di fondamentali opere ecclesiali, sanitarie e sociali. Un apposito Comitato Nazionale promosso dall'Ordine dei Frati Minori Cappuccini e dalla Società Geografica Italiana, ha organizzato per quest'anno un programma di studi, convegni e celebrazioni (vedi www.bicentenariomassaja.it).

“Guglielmo Massaja – ha detto all'Agenzia Fides padre Wieslaw Block OFM cap, membro del Comitato – ha dato nuova luce alle missioni cattoliche in Africa. Con la sua sensibilità per la cultura etiopica ha favorito la nascita e la crescita di un clero autoctono preparato, ispirando missionari come come Daniele Comboni, Francesco Jordan e Giuseppe Allamano. La sua è una lezione ancora oggi attualissima e profetica”. 


Esiliato nel 1880 dal negus Johannes IV, il Vescovo missionario venne accolto con grandi onori da Papa Leone XIII, che lo creò Cardinale e ne fece uno dei suoi più stretti confidenti. Il libro di memorie suggerito dallo stesso Pontefice (I miei trentacinque anni di missione nell'alta Etiopia) fu un vero best seller della letteratura missionaria internazionale. 


“Leggendo le sue celebri memorie – continua padre Block – apprendiamo delle opere sorprendenti che compì con grande umiltà, sostenuto da un'austera disciplina spirituale e da una formazione a tutto tondo che spaziava dalla geografia alla glottologia (trascrisse la lingua orale dei Galla e pubblicò persino una grammatica, ancora oggi fondamentale). Anche nel campo medico-sanitario dimostrò eccezionali capacità di adattamento. Notevole fu al riguardo il suo intervento contro il vaiolo, grazie al quale salvò migliaia di vite umane”.


In questo Dossier l'Agenzia Fides ripercorre la vita, i viaggi, l'apostolato e l'impegno sociale del Cardinale Guglielmo Massaja alla luce degli studi più recenti e offre un quadro aggiornato del processo di beatificazione tuttora in corso.

Un voto per le missioni

Penultimo di otto figli, il futuro Guglielmo Massaja fu battezzato subito dopo la nascita nella parrocchia dei Santi Pietro e Giorgio con il nome di Lorenzo Antonio e trascorse i primi anni di vita nella casa paterna della borgata La Braia di Piovà d'Asti e in quella di S. Pietro. Il padre Giovanni e la madre Maria Bartorelli erano agricoltori piuttosto agiati e di sani principi religiosi. Verso i 12 anni Lorenzo venne inviato dal fratello Guglielmo, parroco di Pralormo (Torino), per approfondire gli studi. L'esperienza si rivelò decisiva per la sua vocazione religiosa e missionaria – che aveva già manifestato nell'infanzia – e a quindici anni confidò di volersi fare frate cappuccino. Passato agli studi superiori presso il collegio reale di Asti ebbe modo di maturare la vocazione al chiostro sotto la direzione del suo confessore Angelo Longhi. A 17 anni, raggiunta l'età canonica, entrò nel noviziato della Madonna di Campagna di Torino e vestì il saio il 6 settembre 1826 con il nome del fratello maggiore: fra Guglielmo da Piovà.


Dal 1827 al 1832 compì gli studi filosofici e teologici, conobbe il Cottolengo ed ebbe come Lettore (equivalente oggi a professore-direttore) padre Venanzio da Torino, che in seguito diventerà Ministro Generale e proporrà la sua candidatura alla missione Galla. Intanto nel settembre 1827 emise la professione solenne e nell'ottobre ricevette la tonsura e gli Ordini minori. Dopo il suddiaconato (1830) e il diaconato (1831) arrivò all'ordinazione sacerdotale con dispensa di 13 mesi sull'età canonica il 16 giugno 1832, nella cattedrale di Vercelli. Il giorno seguente celebrò la prima Messa con i compagni dello studentato di Cigliano. 


Nel periodo successivo fra Guglielmo maturò l'ideale missionario che aveva “sempre avuto” e, colpito da una grave malattia, si consacrò con voto privato alla missione. Divenne un paladino dell'Opera della Propagazione della Fede e cominciò a chiedere con più insistenza ai suoi superiori di realizzare la sua vocazione, ma questo non avverrà che quindici anni più tardi.  


Dopo l'ordinazione perfezionò gli studi e fu impegnato nella vita pastorale e talvolta nella questua. Assegnato nel 1833 all'Ospedale San Maurizio di Torino – gestito dai Cappuccini – poté apprendere i primi elementi di medicina di cui farà tesoro in Africa e frequentò ancora, in qualità di confessore, il Cottolengo. 


Nel 1836 vinse il concorso della provincia piemontese per la cattedra di filosofia e teologia nel convento di Testona, presso Moncalieri. Per dieci anni fu Lettore e Definitore (in quanto membro del Consiglio provinciale), quindi Vicario del convento e cappellano a Valsanglio. 


In quegli anni cominciò a diffondersi la sua fama di cappuccino zelante e “in concetto di santità” nei paesi subalpini. È certo che egli fu confessore presso Casa Savoia dei principi Ferdinando e Vittorio Emanuele, futuro re d'Italia. Allacciò numerose amicizie con Vescovi, personalità religiose e civili, intellettuali come Silvio Pellico. Da alcune ricostruzioni sembra che abbia rifiutato “il cappello vescovile” offertogli da Carlo Alberto.


Il 3 dicembre 1845 Propaganda Fide informò l'Ordine dei Frati Minori Cappuccini di una missione fra i Galla dell'Alta Etiopia. “Attese le difficoltà di tal nuova Missione – informava la Congregazione il 15 dicembre successivo – sarebbe necessario d'aver un soggetto molto distinto sotto ogni rapporto per costituirlo Superiore della medesima”. Lo stesso Gregorio XVI chiese a padre Venanzio da Torino un padre “già maturo e provato”. Il Ministro Generale scrisse al Provinciale di Torino chiedendogli informazioni sul Massaja e prospettando la sua eleggibilità a superiore della nuova missione. Il Provinciale rispose congratulandosi della scelta e manifestando la sua gioia “non già di perderlo alla Provincia, ma sebbene di acquistarlo a un bene assai maggiore dell'Ordine e della Chiesa”. Accettata la candidatura, Propaganda Fide invitò il Massaja a Roma. 


Il 12 maggio 1846 il Massaja veniva nominato primo Vicario Apostolico dei Galla dell'alta Etiopia e il 24
seguente riceveva la consacrazione episcopale nella chiesa di San Carlo al Corso dal Cardinale Giacomo Fransoni, Prefetto di Propaganda Fide. Prima di partire, il neoeletto Vicario ricevette la benedizione di Gregorio XVI, ormai alla fine del pontificato. Il 4 giugno salpò quindi da Civitavecchia accompagnato da fra Pasquale da Duno.

L'Etiopia: vicende religiose e politiche 

Prima dell'erezione del Vicariato dei Galla, diversi missionari europei avevano tentato una via di accesso all'Etiopia incontrando serie difficoltà. L'apostolato si era concentrato principalmente nelle quattro province cristiane della bassa Etiopia: Tigré, Amara, Goggiam e Scioa.


All'inizio del Seicento un editto di proscrizione aveva colpito i missionari gesuiti e per più di un secolo solo i Francescani avevano continuato ad operare nella regione, incontrando il martirio nel 1683. Dopo altre iniziative senza esito del Cardinale Richelieu e di Luigi XIV, la Francia penetrò in Etiopia nel 1837 grazie ai due esploratori Antonio e Arnaldo d'Abbadie, che riferirono dettagliatamente a Propaganda Fide supplicando l'invio di missionari. Nel 1839 la Santa Sede istituì la Prefettura Apostolica dell'Abissinia, affidata al Lazzarista Giustino De Jacobis (canonizzato da Paolo VI nel 1975). Quindi nel 1846 – rispondendo ad un'ulteriore relazione di Antonio d'Abbadie – ne divise il territorio in 3 circoscrizioni comprendenti il Vicariato Apostolico dei Galla (affidato a  Guglielmo Massaja) e il Vicariato Apostolico del Sudan o Centr'Africa (affidato nel 1877 a Daniele Comboni). 


La Chiesa copto-etiopica attraversava scismi interni a causa della politica autoritaria dell'Abuna (=Patriarca) Salama II (1841-1867), acerrimo nemico delle missioni cattoliche e già persecutore di mons. De Jacobis. Anche nei confronti del Massaja, Salama II attuò una persecuzione sistematica: lo scomunicò storpiando il suo nome in “Abuna Messias” (involontariamente profetico), lo fece arrestare e bandire dal Tigrè (precludendogli una via di accesso relativamente agevole), infine ne fece incendiare la capanna a Massaua. Nonostante le violenze subite il Cappuccino si dimostrò accorto e nel 1851 incaricò l'esploratore Arnaldo d'Abbadie di proporre a Salama “una tregua” e “in favore dei Cattolici quella tolleranza medesima che viene praticata in favore degli stessi musulmani”. Giunse anche ad offrirsi come “servo, quando voi messovi sulla buona strada servirete Cristo sotto la guida della sua Chiesa”. Per tutta risposta l'Abuna continuò nel suo sistema persecutorio, passando opportunisticamente da un reggente all'altro finché l'imperatore Teodoro II, nel 1864, non lo relegò nella fortezza di Magdala, dove morì nel 1867. Anche con il successore, l'Abuna Atanasios, il Vicario dei Galla tentò di allacciare rapporti amichevoli. Nel 1869 denunciò in una lettera “tutti i disordini passati commessi dal suo predecessore” e gli consigliò di “prendere un sistema diverso di condotta”. “Io gli parlo – concludeva – come un vecchio vescovo che conosce molto bene il paese, dal quale sono conosciuto, e conosco i dettagli di tutta la storia passata”. L'offerta di un modus vivendi improntato alla correttezza e al reciproco rispetto non ebbe però i risultati sperati e anche Atanasios scomunicò l'Abuna Messias, prima di essere bandito dall'imperatore Johannes IV nel 1876.


Una delle leggi religiose fondamentali della Chiesa copto-etiopica stabiliva che il metropolita dovesse essere richiesto dai reggenti della nazione al Patriarca copto di Alessandria d'Egitto, a cui solo spettava il diritto di nominarlo e consacrarlo (qualsiasi altro Vescovo era ritenuto un intruso). Il Massaja si attenne sempre scrupolosamente a questa e ad altre consuetudini, evitando indebite interferenze con i copti. Nel 1847 si oppose al progetto del missionario vincenziano Luigi Montuori di chiedere a Roma un Metropolita cattolico per le regioni dello Scioa e dell'Amara al posto dell'Abuna Salama II, detestato dai reggenti e dal clero locale. “Un Abuna formale – scrisse a Propaganda Fide – potrebbe rovinare tutto, o per lo meno caricherebbe la causa Cattolica di tutti i guai che nascerebbero”. Ugualmente, nel 1868, rifiutò la nomina di Metropolita di Etiopia offertagli dai capi ecclesiastici di Ankòber, l'antica capitale del regno, per non violare i diritti della Chiesa copta. 


Dal punto di vista politico la situazione era incerta a causa delle continue dispute tra i re vassalli delle quattro province e l'imperatore, chiamato negus-neghesti (= re dei re). Inoltre a partire dal XVIII secolo le incursioni delle tribù Galla dal sud avevano ridimensionato l'influenza dei sovrani etiopi, pur astenendosi dal prendere possesso formale dei loro troni. La situazione era resa ancora più torbida dalla consolidata presenza islamica ad est che rendeva insicure le vie di accesso all'interno. Quanto all'Europa, esisteva una diffusa influenza sugli affari interni da parte dell'Inghilterra – largamente presente sulla costa somala – e in misura minore della Francia. Sul finire del secolo farà la sua comparsa l'Italia, che occuperà Massaua (1885), verrà respinta ad Adua (1896) e conquisterà definitivamente l'Abissinia nel 1936.

Sei anni in viaggio tra febbri malariche e agguati
L'11 giugno 1846 il Massaja sbarcò ad Alessandria d'Egitto e, assieme a tre missionari cappuccini, dovette affrontare le prime difficoltà legate all'itinerario “muto e misterioso” del Sinai e del Mar Rosso. Il 28 ottobre approdò a Massaua, per informarsi sulla strada da prendere per raggiungere i Galla. L'unico esploratore di quei luoghi, Antonio d'Abbadie, non aveva lasciato nessuna carta geografica viste le molte difficoltà incontrate. Il console Degutin scrisse in quei giorni al governo francese: “Sono arrivati a Massaua 5 novelli missionari dell'ordine dei Padri Cappuccini, vi è fra di loro un Vescovo. Questi signori vogliono stabilire una missione nei paesi galla: bisogna lodare il loro coraggio. (...) i paesi galla non sono conosciuti, nessun europeo li ha percorsi”. 


Due mesi più tardi giunse a Massaua padre Giustino De Jacobis, a cui era stata affidata la Prefettura Apostolica dell'Abissinia. Il Massaja lo ricorderà sempre come un “Maestro” e “una vera benedizione data da Dio all'apostolato odierno” e giungerà infine a consacrarlo Vescovo del nuovo Vicariato abissino il 7 gennaio 1849.


Nonostante la scomunica dell'Abuna Salama II e l'esilio decretato dal re Ubiè, il Vescovo Cappuccino decise di andare a sud e di presentarsi a corte per chiedere il permesso di attraversare il Tigré e raggiungere i Galla dopo aver varcato lo Scioa a sud. Nel suo viaggio si travestì da mercante turco e assunse lo pseudonimo di Antonio (suo secondo nome di battesimo). Il re Ubiè, impressionato dal coraggio e dalla fermezza del missionario, lo accolse con rispetto e gli permise di attraversare i suoi domini munito di raccomandazioni, vettovaglie e guide fino a Gondar. Nelle sue memorie il Massaja annotò: “Mia decisione stravagante, benedetta da Dio”.  


Giunto a Gondar tra mille difficoltà e braccato dagli uomini di Salama, incontrò due suoi missionari. Continuando da solo dopo peripezie di ogni genere arrivò alla frontiera dello Scioa ma sul punto di varcarla venne arrestato dai militari di Berrù-Lubò, sovrano dei Uorro-Kallo, a causa di un malinteso procurato dal ras di tutta l'Etiopia, Aly. Dopo oltre 500 chilometri aerei di marcia percorsi da Gondar allo Scioa nella stagione invernale, l'Abuna Messias venne ricondotto sui suoi passi e presentato presso Debra-Uork al ras Aly, che lo trattenne per cinquanta giorni in questioni religiose e politiche. Finalmente il 30 gennaio 1849 poté lasciare la città e risalì verso Massaua, dove giunse l'8 marzo seguente. Ai primi di giugno del 1850, approfittando di un vapore che partiva da Aden, decise di tornare in Europa per mettere al corrente la Santa Sede delle difficoltà  incontrate e della torbida situazione politica. Dopo aver sostato a Suez, Il Cairo e  Alessandria d'Egitto sbarcò a Marsiglia il 22 luglio.  


Appreso dell'espulsione dei suoi missionari ebbe una fitta serie di contatti diplomatici e  soggiornò quindi tre giorni a Londra. Nel frattempo il 31 gennaio 1851 scrisse a Propaganda Fide esponendo il progetto del suo nuovo tentativo di penetrazione. Delle quattro vie teoricamente percorribili, tre erano chiuse: a nord (controllata dal Patriarca Salama), est (per un trattato tra le tribù nomadi con il re dello Scioa) e sud (per un trattato tra la Francia e il sultano di Mascad). Non rimaneva che la via dell'ovest: raggiungere cioè i Galla attraverso l'attuale Sudan, seguendo da Khartoum in poi la linea tracciata dal Nilo Azzurro, viaggiando – come scrisse – “in incognito, privo persino di un domestico di confidenza, con un involtino sulle spalle, e con tutto il rigore francescano, mendicando di porta in porta un pezzo di pane”.


Così, senza nemmeno passare a Roma dove era aspettato, lasciò improvvisamente Marsiglia il 4 aprile 1851. Al Cairo ricevette una lettera dal Cardinale Prefetto di Propaganda Fide che esprimeva dubbi sull'itinerario e viva apprensione per i pericoli da affrontare. Il Massaja ringraziò dell'interessamento e confessò di trovarsi “nel più grande imbarazzo”, tuttavia decidendo di andare avanti grazie ad un salvacondotto egiziano valevole fino alle frontiere dell'Etiopia. Come ulteriore precauzione avrebbe viaggiato in incognito con lo pseudonimo Giorgio Bartorelli. 


Dopo un pellegrinaggio in Terra Santa, in estate giunse al famoso monastero di Sant'Antonio nel deserto della Tebaide, allo scopo di approfondire la dottrina e la prassi dei copti. Verso la metà di agosto fu a Korosko, alle porte del deserto. Lasciato il corso del fiume si inoltrò con un cammelliere nel deserto della Nubia, dove corse il rischio di restare ucciso da una tempesta di sabbia. Il 30 ottobre 1851 raggiunse Khartoum. In poco più di tre mesi aveva percorso oltre 1.500 chilometri, parte in barca, parte a piedi e parte su cammello. Ospitato, sempre in incognito, da una missione dei Gesuiti, poté celebrare la Messa ogni notte fino a quando non ripartì verso la metà di novembre, sebbene fosse ancora convalescente dalle febbri malariche. 


Nei primi mesi del 1852, viste le difficoltà nel percorrere l'itinerario che si era prefisso, tentò la via del nord dell'Etiopia, da cui era stato esiliato nel suo precedente viaggio. Fu a Galabat (frontiera egiziano-etiopica) il 15 marzo, flagellato per la quattordicesima volta dalle febbri malariche, che superò in quattro giorni bevendo sei libbre di tamarindo. Si spinse a sud, nel Goggiam, percorrendo sentieri mai attraversati dai missionari e dichiarandosi un commerciante di aghi e forbici. Questa parte del viaggio fu la più pericolosa perché un principe del Tigré, il futuro negus Teodoro II, grande amico di Salama, avendo avuto notizie su un possibile ritorno dell'Abuna Messias aveva infiltrato spie dappertutto. In agitazione erano anche i musulmani, che gli tesero tre agguati in tre mesi e cercarono di lapidarlo nel mercato di Duka, dopo il rifiuto a professare la formula “Maometto profeta di Dio”. 


Il 13 giugno, sebbene divorato notte e giorno da febbri e disturbi intestinali, lasciò Doka e in un viaggio di 500 chilometri durato cinque mesi attraversò l'Etiopia settentrionale. Il 20 novembre 1852 era finalmente sulle sponde del Nilo Azzurro, oltre il quale si estendevano le terre Galla del Gudrù. Facendo voto di non tornare più in Europa, passò il Nilo il giorno successivo. Dalla partenza da Roma del 3 giugno 1846 erano passati esattamente 6 anni, 5 mesi e 17 giorni. Nel suo viaggio aveva fatto ricorso a tutti gli espedienti per eludere la caccia di Salama, dei doganieri e dei banditi. In una circostanza si era anche deturpato il viso con del nitrato di argento per apparire irriconoscibile.  


Politicamente i Galla erano divisi in principati indipendenti, sotto il tributo dello Scioa e di ras Aly. Dediti prevalentemente alla pastorizia e all'agricoltura, la casta più agiata era rappresentata dai mercanti, che avevano speciali privilegi per attraversare i confini dei diversi territori. Dal punto di vista religioso gli abitanti praticavano la stregoneria esercitata dai capi religiosi detti “oghessa” ed erano inoltre a stretto contatto con i musulmani, da cui avevano mutuato alcune devozioni. 


Il primo anno si stabilì ad Asandabo, centro del Gudrù, raggiunto dai suoi missionari: padre Felicissimo e padre Cesare. Quindi si trasferì a Lagamara e Anderaccia, nel Kaffa. In seguito all'esilio dal Kaffa nel 1861 tornò a Lagamara e nel Gudrù fino al 1863. 


“Sono occupatissimo ad istruire gli allievi per il sacerdozio. Dopo aver insegnato filosofia e teologia molti anni – scriveva nel 1855 il Massaja al padre Venanzio da Torino –, qui faccio scuola di alfabeto e di sillabe: quindi di catechismo, di morale nell'accademia o università curiosa, recentemente eretta nei paesi Galla. Faccio ancora lo stampatore – continuava –, scrivendo in stampatello libri e manuali scolastici e religiosi; faccio il sarto, cucendo e insegnando a cucire le vesti di chiesa; faccio ancora lo scalpellino, lavorando pietre sacre. Non basta. Riesco pure mediocremente nel mestiere di ciabattino, facendomi i sandali...! E qualora ciò sia poco, dico che faccio anche il medico e, tra vivi e morti, il certo si è che ho un gran concorso”. 


 La sua attività apostolica mobilitò le energie degli autoctoni con ottimi risultati sulla formazione del clero e del laicato. Inoltre si adoperò con successo nella profilassi contro il vaiolo, cosa che gli procurò un'enorme fama in tutto il paese.

A rapporto in Europa

Nel 1863 mons. Massaja decise di ripartire per l'Europa allo scopo di riorganizzare la missione. Lasciata la reggenza a mons. Felicissimo Cocino, in maggio attraversò il Goggiam spostandosi solo di notte per eludere la vigilanza del reggente Tedla-Gualu, che lo aveva precedentemente accusato di congiura politica. In Abissinia venne però arrestato dai militari del negus-neghesti Teodoro II e quindi tradotto al campo di Derek-Uanz. Il sovrano sanguinario, dopo un breve interrogatorio, sentenziò: “Sappiamo tutti che oggi, per la prima volta, Teodoro si dice vinto da un monaco e presto lo mostrerà con i fatti!”. Con lo stupore di tutti l'Abuna Messias venne colmato di onori per poi essere congedato in estate. 


Dopo un secondo pellegrinaggio in Terra Santa il Massaja affrontò il viaggio verso Roma. In quei giorni una lettera del Cardinale Prefetto Alessandro Barnabò gli manifestava vicinanza spirituale per una serie di accuse sul suo conto, che sarebbero state debitamente chiarite. Il Massaja, fortemente amareggiato, ribadì la piena obbedienza a qualsiasi ordine, concludendo: “Eminenza, ho mai pianto in vita mia, piango oggi (...) mi compatisca”. 


Arrivato a Civitavecchia il 9 aprile 1864, si stabilì nel Collegio San Fedele a Roma e riferì in Vaticano sulla sua missione, presentando inoltre una dettagliata relazione a Propaganda Fide. Le sue dimissioni furono respinte e ricevette la piena approvazione per l'attività svolta. Nel mese successivo fu a Marsiglia per la fondazione del Collegio San Michele dei Galla, destinato alla formazione dei giovani indigeni. Il 19 aprile 1866, dopo vari spostamenti e incontri in Francia (fra cui quello con Daniele Comboni, che favorì presso il governo francese), salpò da Marsiglia per fare ritorno in Etiopia. 


Invitato dal Patriarca di Gerusalemme fu per la terza volta in Terra Santa, quindi approdò a Massaua il 15 luglio. Ad Aden fu però richiamato in Europa da Propaganda Fide e il 3 maggio 1867 raggiunse di nuovo Roma, quindi Marsiglia, per portare avanti la costruzione del collegio impedita da problemi burocratici. 


Intanto gli aveva scritto più volte Menelik II, re dello Scioa, che conosceva per fama l'Abuna Messias e gli proponeva di rientrare fra i Galla attraversando il suo regno. Viste le difficoltà delle vie di accesso il  Massaja accettò la proposta, sperando anche di poter assicurare una via stabile ai futuri missionari. Dopo aver salpato per la quarta volta da Marsiglia (9 settembre 1867), attese ad Aden il nuovo vice Prefetto della missione Galla, padre Taurin Cahagne, e il missionario padre Ferdinando da Hyèye, quindi accompagnato dai delegati reali affrontò il deserto somalo che conduceva allo Scioa, privo dei viveri e delle vettovaglie necessarie. Fu per lui il viaggio più tormentoso a causa delle sete. Arrivò dopo quaranta giorni con la bocca e le labbra ulcerate dall'arsura e durante il tragitto fu costretto a dissetarsi bevendo urina di cammello.

Consigliere di Menelik II

Giunto a corte l'Abuna Messias non fu più in grado di muoversi perché re Menelik lo volle come suo Consigliere privato per 11 anni. In questo periodo il Vescovo poté comunque amministrare il  Vicariato Galla e continuò la fondazione di nuove missioni. Fra queste la colonia agricola di Finfinnì, ricca di acque sorgive, verrà scelta dalla regina Taitù come sua residenza e diventerà nel 1889 la capitale dell'Etiopia moderna col nome di Addis Abeba (= nuovo fiore). 


Nel 1872 Menelik chiese al Massaja di tradurre dall'aramaico una lettera indirizzata a Vittorio Emanuele II per proporre un accordo commerciale con l'Italia. Il cappuccino prima sconsigliò e poi assunse freddamente l'incarico, anche perché si sentiva urtato dagli eventi del 1870. Nella sua traduzione introdusse espressioni indeterminate e una buona dose di prudenza e accompagnò la missiva con una lettera personale, nella quale spiegava che i popoli abissini “in verità sono poveri e infelici”. In seguito a questi contatti la Società Geografica Italiana – nata a Firenze nel 1867 – organizzerà una lunga spedizione scientifica in Etiopia dal 1876 al 1882, accompagnata con vivo interesse dal Massaja. Il capo della spedizione, Orazio Antinori, racconterà di lui: “È vero Apostolo del Cristo e Scienziato ad un tempo, esso sa conciliare i doveri del suo ministero alle più profonde elucubrazioni”.


Intanto la situazione nel paese era diventata più instabile con la morte del negus Teodoro II (aprile 1868). Dopo un periodo di incertezza politica il potere supremo era stato assunto da un capo tigrino, noto per la sua intollerante politica religiosa, che aveva preso il nome di Johannes IV. Dopo lotte, assalti e distruzioni, nel 1878 Johannes invase lo Scioa con un grande esercito, costringendo Menelik dapprima alla capitolazione e poi al rituale atto di obbedienza. Tra le condizioni imposte venne inclusa l'espulsione di Guglielmo Massaja dallo Scioa. Verso la Pasqua del 1979 l'imperatore ingiunse a Menelik di inviargli il Vescovo missionario assieme ai suoi collaboratori, giustificando tale atto con l'intenzione di “affidare loro un incarico da svolgere per suo conto in Europa”. Menelik si oppose decisamente e minacciò di continuare la guerra, ma il Massaja si consegnò volontariamente per evitare l'invasione dello Scioa. Prima di partire disse ai fedeli cattolici che si erano dichiarati pronti a difenderlo: “Figli miei, io vi ringrazio di tutte le vostre simpatie ed attaccamento alla missione cattolica, ma dobbiamo intenderci bene, affinché non accada poi di pentirci a vicenda: io non sono venuto qui per fare la guerra e per guadagnarmi un regno, ma sono venuto unicamente per insegnare il Vangelo di Cristo”. 


Il viaggio verso Debra Tabor, dov'era accampato l'imperatore, fu un capitolo di umiliazioni e sofferenze indicibili. Johannes  lo ricevette dopo otto giorni di attesa con un cerimoniale offensivo. Nella sala buia, solo il volto dell'Abuna era illuminato da un foro praticato in una tenda, ma l'imperatore non osò fissarlo neppure un attimo, timoroso di essere sopraffatto. Dopo un anno di attesa – relegato in un ricovero fetido dove il Vescovo fu sul punto di morire – lo condannò all'esilio unitamente ai suoi due collaboratori principali (i cappuccini Louis de Gonzague e Taurin Cahagne) e gli ingiunse di lasciare il paese per la difficile via terrestre (attraverso il Sudan) e non per quella marittima più agevole (da Massaua). 
Il Vescovo aveva 70 anni ed era ormai sfinito dalle febbri. Nelle intenzioni dell'imperatore un itinerario così aspro, infestato dalla malaria, avrebbe dovuto finirlo al più presto (infatti aveva già disposto che il corpo fosse abbandonato alle iene o gettato in un burrone). Invece l'Abuna Messias resistette grazie all'incontro casuale con un gruppo di ribelli,  fedeli del De Jacobis. Il viaggio si trasformò in un piccolo trionfo e la gente accorse a vederlo da ogni parte. “Mi commosse un bambino – scriverà più tardi – il quale, mostrando la cicatrice del vaiolo, cominciò a recitare il Pater noster”.

La missione, “piantagione della Chiesa” 

Al vertice della sua concezione il Massaja ha la coscienza del dovere missionario della Chiesa e di tutti i suoi membri, anticipando temi che verranno sviluppati solo nel secolo successivo. La missione, “piantagione della Chiesa”, è vista come un movimento unitario senza cesure tra la Gerarchia, il clero e i fedeli. Inoltre è centrale l'idea di una decisa inculturazione (“Il missionario – scriverà nelle sue memorie – deve considerare il paese dove è mandato come paese suo, amarlo come patria sua, e fare per lui tutto quello che può per la via del giusto e dell'onesto”).


Già nei Ricordi ai missionarii Galla, scritti nel 1847 a Gualà dopo circa un anno di vita in Africa, aveva avvertito l'urgenza di formarsi dei collaboratori locali. Il testo, composto da 16 articoli di carattere giuridico-pastorale, stabiliva come punto principale del suo programma “l'impegno di cercare e di farsi al più presto un compagno indigeno (...) fornito delle qualità che si ricercano per il sacerdozio”. Inoltre veniva sottolineata “la formazione del clero indigeno, raccogliendo a questo scopo tutta la gioventù che potevano e che vedevano fornita di tutte le qualità che si richiedono al sublime ministero”. 


Le linee fondamentali dei Ricordi vennero riprese e sviluppate organicamente nella cosiddetta Magna Charta di Asandabo, dettata ai suoi collaboratori nel 1854 durante il soggiorno nel Gudrù. L'educazione viene posta come il “dovere principale”, seguito dalla formazione di un clero locale, per cui i missionari “fra i primi frutti della grazia del loro ministero, porranno ogni loro attenzione per conoscere i cuori da Dio eletti al ministero e, conosciuti, con tutto l'impegno studieranno di coltivarli, sì nello studio delle lettere, quanto nell'esercizio delle virtù necessarie per un sacerdote”. 


Già un anno dopo l'arrivo nel Gudrù, il Massaja poteva annunciare a Propaganda Fide di avere nella sua missione un sacerdote indigeno (padre Ajlù Michele), due “minorasti” e “un piccolo monastero con tre novizi e un aspirante”, per i quali aveva tracciato “uno schizzo di regola” con indicazioni ben precise soprattutto sotto l'aspetto ascetico. Il 25 marzo 1854 ordinava sacerdote un altro giovane, Giovanni Morka (suo futuro confessore) e il suddiacono fra Raffaele d'Abissinia. Un anno e mezzo dopo contava tre sacerdoti, un diacono, un suddiacono, due minoristi, otto studenti e otto monaci. “Le mie speranze – scriveva – sono tutte riposte nella creazione di questi elementi e quando ne avrò qualche centinaio sparso morirò beato di avere contribuito alla causa delle anime”. Nel 1859, nella sola casa di Kaffa, vi erano nove tra sacerdoti e chierici in sacris con undici studenti che “cantavano l'ufficio divino insieme, a modo di convento con ammirazione di tutto il paese”.

 
Non potendo ammettere tutti i richiedenti al battesimo per via delle superstizioni e della poligamia, il religioso ripristinò il catecumenato, fondò stazioni missionarie regolandone l'attività  secondo orari e ritmi di lavoro ben definiti e scegliendone con accuratezza la collocazione geografica. Parlò anche della necessità di creare “congregazioni religiose maschili e femminili” e di dare grande peso al laicato. Inoltre si propose più volte di mandare molti giovani nel Collegio Urbano di Roma, ma ciò non fu mai possibile per le spese e le difficoltà del viaggio. L'idea di un collegio però non tramontò e, nel 1866, ne fondò uno a Marsiglia. Dopo una serie di vicende che ne avevano ritardato la realizzazione, l'8 settembre 1867 vi celebrò la Messa e ammise i giovani galla alla prima Comunione e alla Cresima “tra una calca incredibile di popolo e un entusiasmo indicibile”, come scrisse al Cardinale Prefetto Barnabò.


Gli ottimi insegnamenti dell'Abuna Messias e dei suoi collaboratori produssero frutti notevoli in Etiopia. In particolare il giovane Gabriele Gherba – nato a Lagamara intorno al 1843 da genitori né cristiani né pagani (per questo considerato di razza inferiore) – accolse così bene gli insegnamenti impartitigli dal sacerdote indigeno Abba Hailù che Massaja, al suo arrivo, lo trovò già in grado di ricevere il Battesimo, la Confermazione e la prima Comunione. “Gabriele – ricorderà il Vescovo – era un angelo di purità e d'innocenza, una perla di virtù, una di quelle anime predestinate, che il Signore crea, manda nel mondo e poi richiama presto a sé, quasi geloso che altri le possegga. (...) il più valido argomento era la santità della sua vita, l'innocenza ed il candore che gli trasparivano in volto, lo zelo per ogni opera che tornasse a gloria di Dio, e finalmente il fecondo apostolato che esercitava fra i suoi compagni e dovunque si trovasse”. 
Devotissimo di San Luigi Gonzaga, il giovane divenne uno dei migliori catechisti della missione, al punto che il Massaja lo segnalò anche in una lettera a Propaganda Fide. Morì nel luglio 1859, a sedici anni, stremato dai continui spostamenti per le sue catechesi e già circondato dall'ammirazione di tutti: cristiani, musulmani e pagani.    

Una “Chiesa nuova” in Etiopia

Arrivato fra i Galla dopo sei anni di viaggio, il missionario dovette affrontare all'inizio problemi di ordine puramente pratico. Per prima cosa imparò e studiò la lingua, di cui conosceva solo nozioni approssimative trasmessegli dalle guide indigene. Trascrisse la lingua orale delle tribù utilizzando l'alfabeto latino e confrontò i risultati con il canto dei nativi. Più tardi, nel 1866, pubblicò a Parigi la prima grammatica galla, opera fondamentale della letteratura scientifica. Il lavoro fu l'anticamera del suo catechismo in lingua galla, che andò al cuore dei problemi dell'inculturazione insistendo sugli elementi essenziali della dottrina e analizzando i diffusi pregiudizi sociali. 


Quindi, dopo un attento discernimento, si immerse nel nuovo ambiente a prezzo di una rigorosa mortificazione personale. Il sistema di educazione – scrisse – era quello “imparato da De Jacobis: tenere i giovani accanto, vivere con loro, comunicare pensieri e sentimenti con l'esempio, in aperta campagna, nelle capanne, vestiti tutti all'uso dei luoghi, mangiando seduti a terra, dormendo su letti primordiali d'erba e di paglia”. Il Massaja camminava sempre a piedi nudi, si limitava a poche ore di sonno steso su di una stuoia o semplicemente per terra. Per quanto riguarda l'alimentazione, se si eccettua il brondò – un piatto di carne cruda intinta in abbondante salsa di sale e pepe a cui non riuscì mai ad assuefarsi – si nutriva di ogni sorta di vivande locali. Inoltre osservava rigidamente i terribili digiuni etiopici, consistenti nelle “quattro Quaresime” di Natale, di Pasqua, degli Apostoli e dell'Assunzione, con l'aggiunta di tutti i mercoledì e venerdì della settimana, per circa duecento giorni di digiuno annuo. A questo riguardo si sentì spesso di dover dispensare gli altri missionari. Quando era in viaggio non dimenticava le radici monastiche e portava sulle spalle un misero fagotto con gli arredi sacri mendicando un pezzo di pane o accontentandosi di un pugno di ceci cotti all'uso abissino.


Si adattò alla carenza di beni di prima e seconda necessità nei modi più singolari. Ad esempio, rimediò alla cronica mancanza di vino per la celebrazione della Messa facendosi inviare dell'uva passa dal Goggiam e, dopo averla imbevuta d'acqua, la lasciò fermentare, decantare, fino ad ottenerne per la durata di un anno. Per i catechismi, i libri liturgici e i manuali scolastici (che scriveva tutti di suo pugno) ricavò la carta usando la tela di cotone gommata. Nel Kaffa, invece, fece essiccare all'ombra, sotto pressione, la foglia del cocciò (una musacea che veniva utilizzata per confezionare il pane), che poi tagliava in fogli sciolti e quindi rilegava. Penne e pennini erano sostituiti con legni appuntiti, ossicini e aculei di porcospino. L'inchiostro venne ottenuto da foglie nerastre fatte bollire fino a completa consumazione.


Nella fondazione delle nuove stazioni missionarie si preoccupò di assicurare i mezzi di sussistenza, anticipando i moderni progetti di cooperazione e sviluppo. Nel periodo scioano (1868-1879) creò a Rasa una comunità di soli cristiani, una “Chiesa nuova” che fungesse da polo di attrazione per la popolazione circostante in maggioranza pagana. Le prime trenta famiglie della colonia ottennero l'esenzione fiscale dal re Menelik e la vita venne regolata da appositi statuti che riguardavano la monogamia, l'indissolubilità del matrimonio e il divieto della cosiddetta “macchia del sangue” (spirali di uccisioni per vendicare i torti subiti). Quest'ultima prescrizione fu provvidenziale per i nomadi Denakil, che si erano macchiati del sangue di tutti i loro vicini e vivevano praticamente isolati. Con il piccolo villaggio essi poterono barattare latte, burro e capre in cambio di cereali, tessuti ed altro. Presso la colonia di Rasa si poteva trovare praticamente di tutto poiché la minuscola “repubblica” cristiana era diventata un punto di libero scambio, dove abissini, galla e musulmani si recavano con tutta sicurezza. Le terre circostanti furono dissodate e coltivate e fin dal primo raccolto si poté venderne ai vicini. Questo favorì l'arrivo di altre famiglie dagli altipiani di Ankober. Nelle sue memorie il Massaja raccontò la vita di lavoro e di preghiera: “Tre volte al giorno – scrisse – si radunavano poco meno di cento persone, cioè mattina e sera ed a mezzogiorno, quando il sole era troppo ardente per i lavori. Le preghiere, i catechismi e le confessioni si facevano con gran fervore”.


In coincidenza di terribili carestie il Massaja allestì centri assistenziali in determinate zone coinvolgendo in particolare le famiglie più ricche a donare beni e prestare assistenza. Nella storia della missione Galla è rimasta celebre l'opera svolta a Lagamara nel periodo 1856-57, quando infuriava la guerra tra i lagamaresi e i rivali di Celia. Sospese le lezioni scolastiche, il Vescovo spedì i suoi ragazzi ai mercati della zona per rifornirsi di viveri (il cui prezzo era stato portato alle stelle dagli incettatori). Egli stesso dimezzò la sua razione quotidiana di cibo, riducendola al grano bollito. Quindi, in un villaggio di capanne costruito in fretta, accolse gli ammalati sfiniti dall'inedia, somministrando loro minestra e carne. In mancanza di latte i bambini ricevevano una mistura molto digeribile di lino abbrustolito sciolto nell'acqua secondo una ricetta di sua invenzione. Colpiti dall'operosità del centro gli abitanti si presentarono spontaneamente offrendo parte del pur magro raccolto. Ricorderà il Massaja: “La Provvidenza di Dio veglia e fa anche in certo modo miracoli per soccorrere il ministro di Dio che lavora nella sua vigna, non solo quando istruisce colle parole, ma molto più quando istruisce coi fatti la sua santa legge, principalmente la carità cristiana”.     

“Padre del fantatà”

La capacità di osservazione e adattamento fu superlativa nell'opera sanitaria svolta quasi ininterrottamente nei trentacinque anni di missione. Nell'Ospedale Mauriziano (luglio 1834-settembre 1836) il Massaja aveva imparato le diverse tecniche di vaccinazione ed era intervenuto anche in sala anatomica e chirurgica. Inoltre fin dall'inizio del suo viaggio aveva fatto tesoro dei consigli del ministro della sanità dell'Egitto, il francese Antonio Bartolomeo Clot-Bey. “Monsignore – gli aveva detto – ella troverà in Africa medici e medicine, usi anche stravaganti e ridicoli. Dovrà rispettare tutti e tutto, perché da tutti e da tutto troverà di che imparare”. 


Giunto fra i Galla cominciò ad osservare e analizzare il processo delle varie malattie endemiche. Prima curò l'igiene dei luoghi e delle persone – cosa che si rivelò utile per frenare il contagio di malattie come la lebbra, la malaria e la sifilide – poi, servendosi delle risorse che gli offriva il suolo africano, intervenne con diagnosi accurate e terapie opportune contro la dissenteria, la tenia, l'artrite, la febbre gialla. Eseguì con successo diversi interventi chirurgici, usando infusi di papavero e camomilla come anestetici. Una volta ricostruì l'uretra di un paziente con un “cannello vegetale”. 


La sua opera sanitaria più importante fu comunque la profilassi contro il vaiolo, per cui venne acclamato dalle popolazioni “Padre del fantatà” (vaiolo in lingua Galla). Partendo per l'Africa il religioso aveva portato con sé molte dosi di vaccino essiccato e ne aveva raccolte altre al suo passaggio al Cairo e Khartoum. Quando scoprì i primi casi di vaiolo decise di vaccinare i suoi collaboratori perché temeva molto il diffondersi dell'epidemia, favorito dalla mancanza di precauzioni igieniche e dalla promiscuità di uomini e animali nelle capanne. 


Il primo tentativo di vaccinazione con il siero essiccato non produsse l'effetto desiderato perché il composto si era alterato a causa delle cattive condizioni di conservazione. L'Abuna Messias non si arrese e andò da un ricco proprietario di bestiame alla ricerca di qualche focolaio di pus da utilizzare per l'inoculazione, ma anche questo tentativo fallì. Quindi decise di usare direttamente il pus estratto dalle pustole vaiolose dei pazienti. Dopo alcuni giorni, trascorsi con il terribile dubbio di aver infettato individui sani, l'effetto della vaccinazione si dimostrò positivo. Gli abitanti notarono che solo chi si era fatto vaccinare non veniva colpito dal male e, vinte le iniziali diffidenze, chiesero di essere sottoposti al trattamento. Iniziò così una campagna di vaccinazione sistematica di grandi gruppi di popolazione, dando la precedenza ai bambini, alle donne e ai giovani. In un solo giorno riuscì a vaccinare 135 persone e si calcola che nell'arco della sua missione ne vaccinò circa 40 mila. Inviò inoltre grandi quantità di vaccino alle altre missioni.

“Voglio morire fra la mia gente”

Esiliato dal paese, l'Abuna Messias – accompagnato da padre Luigi Gonzaga – si diresse verso la costa viaggiando su di un cammello. Da Suakim quindi raggiunse Suez a bordo della nave italiana Messina. “Oggi – scrisse in una lettera indirizzata a Gerusalemme – strappato dalla forza pubblica da frammezzo a figli carissimi, fra gli urli e pianti, vi assicuro che il mio sacrificio è stato superiore a quello della stessa morte che pure a preferenza avrei molto desiderata”. 


Verso la metà di febbraio del 1880 fu al Cairo, dove si affrettò ad avvertire Propaganda Fide del suo allontanamento dall'Etiopia riservandosi di far riferire gli ulteriori dettagli personalmente da padre Gonzaga. Egli invece si diresse verso Gerusalemme per il suo quarto pellegrinaggio in Terra Santa (3 marzo-1 aprile). Quindi percorse la via del ritorno passando per Beirut e Smirne e qui, il 20 maggio 1880, scrisse al Papa Leone XIII presentando le dimissioni dal Vicariato data l'età e l'indebolimento fisico e indicando come suo successore il Vescovo Coadiutore mons. Taurin Cahagne. Nella lettera aggiungeva: “Io non intendo abbandonare la missione, e se Dio mi accorderà forze sufficienti e il nuovo vicario apostolico lo giudichi a proposito, non ho altro in pensiero che ritornare per morire colà dove ho passato la mia vita”. 


Il 30 giugno lasciò definitivamente il Medio Oriente e salpò da Costantinopoli per Marsiglia. Qui ebbe vari contatti, fra cui con mons. Taurin Cahagne, suo successore nella guida del Vicariato. Per curare i molti mali alle gambe, che lo costringevano da tempo a camminare con un bastone, passò l'estate alle terme di Bourboule, riacquistando notevole mobilità al punto che poteva celebrare la Messa in piedi senza bisogno di appoggio. In quel periodo, ricevuta la lettera gratulatoria Cum Peculiari Caritatis di Leone XIII, confermò ai suoi superiori il proposito di tornare in missione. Per tutta risposta il 16 agosto venne invitato dal Cardinale Prefetto di Propaganda Fide, Giovanni Simeoni, a raggiungere Roma, approfittando dell'assenza della corte sabauda. Leone XIII aveva seguito gli ultimi spostamenti del Massaja con trepidazione, cercando di dissipare l'attenzione del governo italiano su uno dei possibili interpreti del trattato italo-scioano (che sarà effettivamente sottoscritto nel 1883 senza nessun coinvolgimento dell'anziano Vescovo). 


Arrivato a Roma il Massaja ribadì nel corso dell'udienza papale il suo proposito di partire nuovamente in missione “giacché – disse – ho un certo voto di morire fra la mia gente”. Il Pontefice, commosso, lo congedò dopo più di mezz'ora confidandogli il desiderio di averlo con sé durante la passeggiata nei giardini vaticani per “parlare molto con voi”. 


I racconti del Massaja affascinarono a tal punto Leone XIII che questi suggerì di farne un libro. Dopo diversi rifiuti, alla fine del 1880 il Cappuccino accettò di stendere un manoscritto, che compilò in gran parte nella cella del piccolo convento di Frascati al ritmo impressionante di quindici ore al giorno. Nel 1886 terminò l'opera di circa 4 mila pagine autografe, vergate con pochissima documentazione d'archivio a causa della perdita irreparabile di gran parte degli appunti di viaggio dopo la partenza per il campo di Debra Tabor. Il Papa, dopo averlo sottoposto al Maestro dei Sacri Palazzi, ne ordinò la pubblicazione presso la Tipografia Poliglotta di Propaganda Fide con la revisione redazionale di padre Giacinto La Greca da Troina (segretario personale del Massaja). Il primo dei dodici volumi venne pubblicato il 2 settembre 1885 con il titolo: I miei trentacinque anni di missione nell'alta Etiopia. Il successo editoriale fu immediato e le 3 mila copie furono subito esaurite. L'opera venne ristampata in edizione popolare tra il 1921 e il 1930 e se ne fecero traduzioni in francese nel 1887, in spagnolo tra il 1943 e il 1959 e in diverse altre lingue nello stesso periodo.      


Tra il 1880 e il 1884 il Massaja, sempre più popolare in Italia, divise la sua dimora tra la curia generale dell'Ordine dei Cappuccini, il Collego Urbano di Propaganda Fide e l'appartamento nel palazzo Mignanelli in Piazza di Spagna, e il convento dei Cappuccini di Frascati (a cui tra l'altro affidò i numerosi manufatti etiopi raccolti nella sua lunga missione). Inoltre alternò diversi viaggi nella penisola e uno in Francia per visitare l'amico Antonio d'Abbadie. Nei processi di beatificazione avviati dopo la sua morte alcuni testimoni hanno descritto la vita sobria e rigorosamente monastica condotta negli ultimi anni di vita. Una devozione particolare egli nutrì per la Santa Messa, che celebrava appena passata la mezzanotte, all’inizio della nuova giornata, dopo essersi concesso poche ore di sonno. “Il pensiero della Messa – confidò – è così fisso e così forte nella mia anima che non mi fa dormire”.


Nell'agosto 1884 ricevette nel convento di Frascati il Cardinale Simeoni, che gli annunciò la “volontà assoluta del Santo Padre” di imporgli la berretta cardinalizia nonostante le sue molte proteste. La cerimonia si tenne il 12 novembre successivo e il Papa pronunciò un famoso elogio: “E voi – disse –, umile figlio di San Francesco, il cui nome fecero glorioso e venerando le diuturne ed immense fatiche sostenute fra barbare genti per la propagazione della fede, con lo splendore della romana porpora, diffonderete più viva la luce di quella vita apostolica, di cui foste nobilissimo esempio”. Pochi giorni dopo lo stesso Leone XIII spiegò al padre Generale dei Cappuccini: “Egli nella sua umiltà non avrebbe voluto [il cardinalato, ndr], ma l'abbiamo voluto noi e crediamo che la sua esaltazione ci ha procurato il plauso di tutto il mondo”. Il Massaja per parte sua conservò l'abito cappuccino e non mutò il rigoroso stile di vita nel convento di Frascati. Mangiava pochissimo e riposava su un pagliericcio disposto su quattro assi di legno. 


Tra il 1884 e il 1889 la sua salute andò peggiorando al punto da trasferirsi più volte a Napoli dove il clima gli era più favorevole. Nella prima mattina del 6 agosto 1889 si trovava a San Giorgio a Cremano quando fu colpito da un collasso cardiaco. Alla notizia della sua morte, Leone XIII esclamò: “È morto un santo!”. Seguendo le sue ultime volontà le spoglie furono trasportate nella chiesa di San Francesco dei Cappuccini a Frascati, dove oggi si può ammirare anche una statua dello scultore Cesare Aureli.

Breve cronologia Massajana

1809, 8 giugno: Nasce nella frazione La Braja di Piovà d'Asti (oggi Piovà Massaja) da Giovanni Massaja e Maria Bartorelli. È battezzato lo stesso giorno con i nomi Lorenzo Antonio.

1824-1826: Frequenta il Seminario e il Collegio Reale di Asti

1826, 6 settembre: A Torino veste il saio cappuccino assumendo il nome fra Guglielmo da Piovà.

1832, 16 giugno: Ordinato sacerdote a Vercelli.

1834, agosto: È cappellano all'Ospedale Mauriziano di Torino.

1836, settembre: Inizia l'insegnamento filosofico e teologico a Moncalieri-Testona.

1846, maggio: Il 4 la Santa Sede dispone l'erezione del Vicariato Apostolico dei popoli Galla nell'Alta Etiopia. Il 12 viene nominato Vescovo titolare di Cassia e primo Vicario Apostolico dei Galla. Il 24 è consacrato Vescovo a Roma nella chiesa di S. Carlo al Corso.

1846, 4 giugno: Salpa da Civitavecchia.

1846, 28 ottobre: Sbarca a Masssaua, dove il 26 novembre incontra Giustino De Jacobis, Prefetto Apostolico dell'Abissinia.

1847, 25 novembre: esiliato da Ubié, capo del Tigré.

1849, 7-8 gennaio: A Massaua consacra Vescovo Giustino De Jacobis.

1850, 3 giugno: Si imbarca da Aden per l'Europa.

1851, 4 aprile: Salpa da Marsiglia per l'Egitto.

1851, 24 giugno: Dal Cairo risale il Nilo travestito da esploratore con lo pseudonimo Giorgio Bartorelli.

1852, 21 novembre: Traghetta il Nilo Azzurro sostenuto da un otre rigonfio legato allo stomaco e prende dimora ad Asandabo, nel Gudrù.

1854, 21 aprile: Fonda la missione dell'Ennerea.

1855, I maggio: Fonda la missione del Kaffa.

1855, settembre: Si trasferisce a Lagamara.

1859, 4 aprile: Parte per l'Ennerea dove, il 3 maggio, consacra Vescovo Coadiutore padre Felicissimo Cocino.

1859, 18 maggio: Soggiorna nel Ghera fino al 29 settembre.

1859, 2 ottobre: Entra nel Kaffa.

1861, 26 agosto: Esiliato dal Kaffa perché accusato di maleficio. I suoi manoscritti vengono requisiti.

1861, 8 settembre: Ripara nell'Ennerea. Lascia il regno definitivamente l'11 dicembre.

1861, 24 dicembre: Si stabilisce a Lagamara fino al marzo 1862, quando parte per il Gudrù.

1863, maggio: Inizia il viaggio per l'Europa.

1863, 27 giugno: Catturato da Teodoro II, è rilasciato il 20 luglio.

1864-1868: Permanenza in Europa fino al 19 aprile 1866 per colloqui a Roma.  A Marsiglia (12 gennaio 1865) incontra Daniele Comboni, futuro Vicario Apostolico dell'Africa Centrale, che aggrega al Terz'ordine Francescano. Decide la fondazione del Collegio S. Michele dei Galla e interviene al Consiglio Centrale dell'Opera della Propagazione della Fede (24 maggio 1865). Il 19 aprile 1866 riparte per l'Egitto. Ulteriore soggiorno in Europa dal 28 aprile al 9 settembre 1867.

1868, 11 marzo: Entra a Liccé, capitale dello Scioa, su invito di Menelik II.

1868, 11 ottobre: Fonda la missione di Finfinnì, la futura Addis Abeba.

1875, 14 febbraio: A Escia consacra Vescovo Coadiutore Taurin Cahagne, suo successore.

1879, I marzo: Accreditato dal Governo italiano come plenipotenziario del trattato italo-scioano ma viene esiliato dall'imperatore Johannes IV il 3 ottobre 1879.

1880, 9 febbraio: Giunge al Cairo esausto.

1880, 23 maggio: A Smirne rinuncia al Vicariato Apostolico dei Galla. La rinuncia viene accolta il 3 giugno.

1880, 2 settembre: Dopo un periodo trascorso in Medio Oriente e in Francia, arriva a Roma e il 7 successivo è ricevuto in udienza da Papa Leone XIII.

1880, 23 settembre: Nella Villa Rufinella di Frascati il Ministro di Grazie e Giustizia dello Stato italiano gli consegna l'onorificenza di Grand'Ufficiale dell'Ordine Mauriziano, che garbatamente rifiuta. 

1880, 20-21 ottobre: Riceve l'ultima visita di Daniele Comboni, Vicario Apostolico dell'Africa Centrale, suo segretario a Parigi nel 1865.

1880, dicembre: Inizia la stesura delle sue Memorie.

1881, 2 agosto: È promosso Arcivescovo di Stauropoli.

1883, 4 aprile: Inizia il viaggio nell'Italia centro-settentrionale, che si conclude il 28 maggio.

1884, 10 novembre: Creato Cardinale da Leone XIII. Il 12 imposizione della berretta cardinalizia accompagnata da un indirizzo elogiativo. 

1885, 2 settembre: Presenta al Papa il primo volume de I miei trentacinque anni di missione nell'alta Etiopia, stampato dalla tipografia Poliglotta di Propaganda Fide.

1889, 6 agosto: Alle ore 4,30 del mattino muore nella villa di Mariano Amirante a San Giorgio a Cremano (Napoli). 

“La beatificazione del Servo di Dio Guglielmo Massaja sarà un bene per tutta la Chiesa e metterà in luce i grandi meriti del suo apostolato missionario”. 
Intervista a padre Florio Tessari OFM cap, Postulatore Generale dell'Ordine dei Frati Minori Cappuccini

Roma (Agenzia Fides) – Nel 1914, a venticinque anni dalla morte del Cardinal Massaja, l’Ordine dei Frati Minori Cappuccini chiese l'introduzione della Causa di beatificazione, che si articolò in quattro processi canonici informativi aperti contemporaneamente a Frascati, Napoli, Torino e Asti (più un quinto in Etiopia i cui atti sono stati smarriti). “La costruzione dei processi – spiega all'Agenzia Fides padre Florio Tessari OFM cap, Postulatore Generale della Causa – fu il risultato di una continuata ed ininterrotta fama di santità del Servo di Dio. Il materiale raccolto intendeva mettere in rilievo precisamente questo, la fama di santità e l'esercizio eroico delle virtù”.

Quali furono i passi successivi?

Dopo un trasferimento inusuale a Roma, per ordine di Papa Benedetto XV, il 15 dicembre 1941 il  Postulatore Generale di allora, padre Raffaele da Valfenera, chiese di poter rivisitare il materiale dei processi. L’allora Congregazione dei Riti accordò il permesso e dai documenti esaminati nulla risultò di ostacolo. Nonostante ciò la Causa rimase ferma fino al 1987 quando il Postulatore Generale, padre Paolino Rossi, conoscendo le attese dell’Ordine e della Chiesa a riguardo del Servo di Dio, chiese a Papa Giovanni Paolo II di poter riprendere l'iter processuale. Nel 1993 interessò anche il Segretario di Stato di Sua Santità, il Cardinale Angelo Sodano, che dopo accurate verifiche rispose che non  era stato trovato nessun impedimento e che il Papa dava il suo consenso alle richieste avanzate. Si riprese così il cammino. 

Cosa mancava per la conclusione del processo?

Riconsiderando tutti i Processi fatti, mancavano solo due elementi essenziali per la stesura della Positio: la nomina della Commissione Storica – che doveva investigare negli Archivi e raccogliere tutti gli scritti e i documenti riguardanti il Servo di Dio – e la nomina di due Censori Teologi – per appurare se negli scritti non vi fossero elementi contrari ala fede e alla morale. Quindi il competente Vescovo di Frascati nominò i membri delle due équipe, che si misero immediatamente al lavoro. Purtroppo, vista la gran mole di materiale da esaminare, il lavoro procedette a rilento. 
L’iter è stato ripreso su sollecitazione di varie personalità civili ed ecclesiastiche, secondo le nuove norme della Congregazione per le Cause dei Santi che prevedono un’Inchiesta suppletiva sulla continuità della fama di santità. In sostanza si tratta di appurare se la fama di santità non sia mai cessata nei luoghi dove è vissuto ed è morto il Servo di Dio. Per questo è stato chiesto al Vescovo di Frascati di costituire un apposito Tribunale. Il 7 marzo 2003 prendeva il via l’Inchiesta suppletiva che si è conclusa il 10 marzo 2004 con esito positivo, confermato da un Decreto della Congregazione per le Cause dei Santi con la clausola di estendere l'indagine anche in Etiopia. Di questo si sta occupando oggi mons. Musie Gebreghiorghis, Vescovo di Emdibir. 
Nel frattempo il Relatore della Causa con la Postulazione Generale si è impegnato per la stesura dell'Informatio (dimostrazione dell'esercizio eminente delle virtù teologali e cardinali, ndr) e del Summarium (sintesi di tutti i processi, ndr), che insieme alla biografia documentata formano la Positio, cioè il compendio di tutto il materiale da offrire ai Consultori Teologi e ai Padri Cardinali e Vescovi per lo studio e il conseguente giudizio oggettivo sulla vita, virtù e fama di santità del Servo di Dio.

Quando prevede di consegnare la Positio?

In tempi relativamente brevi, in attesa della conclusione dell’Inchiesta istruita dal Tribunale di Emdibir e del completamento dei lavori di redazione della Positio. Si sta ultimando la biografia documentata, in modo che possa rispondere a tutte le eventuali obiezioni dei Consultori Teologi e dei Padri Cardinali e Vescovi. Ad oggi tutti i documenti storici sono stati recepiti e stiamo lavorando alacremente per arrivare alla conclusione. Dopo di che spetterà pronunciarsi al Congresso dei Consultori Teologi e alla Ordinaria dei Vescovi e Cardinali. Quindi, se l'esito sarà positivo – come tutto fa sperare – seguirà il Decreto del Sommo Pontefice sull'esercizio eroico delle virtù. Da quel momento il Servo di Dio sarà onorato con il titolo di Venerabile.

Siete venuti a conoscenza di qualche miracolo?

Un miracolo permetterebbe di arrivare alla beatificazione del Servo di Dio e questo sarebbe un bene per tutta la Chiesa e metterebbe maggiormente in luce i grandi meriti del suo apostolato missionario. Ebbene, proprio quest'anno – che come sappiamo è dedicato al suo bicentenario – mi è stato riferito, in maniera informale, di una guarigione straordinaria avvenuta a Torino. Siamo in attesa della documentazione medica. 

Lo storico dell'Etiopia J. B. Coulbeaux ha definito l'epopea missionaria di Guglielmo Massaja “una vita umanamente folle e soprannaturalmente feconda”. È d'accordo?

Mi sembra evidente che il Servo di Dio Guglielmo Massaja abbia dimostrato un amore veramente eroico nei suoi trentacinque anni di missione. La sua follia si è svolta in tutta umiltà ed in spirito di obbedienza ai superiori ecclesiastici. Egli è stato figlio di San Francesco d'Assisi ed imitatore dell'Apostolo Paolo. Da questi due carismi, che formarono il cuore pulsante della sua spiritualità e del suo ardore missionario, possiamo capire il perché della sua follia, dei suoi viaggi massacranti e dell'estrema povertà in cui visse al solo scopo di annunciare il Vangelo di Cristo alle genti.   

“L'Abuna Messias: un uomo di scienza, di dialogo e di pace”. 
Intervista a Franco Salvatori, Presidente della Società Geografica Italiana e del Comitato Nazionale per la celebrazione del II centenario della nascita del Cardinale Guglielmo Massaja

Roma (Agenzia Fides) – “Il contributo di Guglielmo Massaja alle conoscenze non solo geografiche, ma anche demografiche, culturali e linguistiche sull'Etiopia – ha dichiarato all'Agenzia Fides Franco Salvatori – è stato fondamentale. Prima di lui – continua il Presidente della Società Geografica Italiana e del Comitato per il Bicentenario del Cardinal Massaja – le nozioni non andavano oltre la lapidaria espressione 'hic sunt leones'. Con la Società Geografica Italiana il Vicario dei Galla ebbe molti contatti, inviò relazioni, lettere e persino delle cartine, come attestano alcuni numeri del nostro Bollettino. A partire dal 1876 funse da intermediario con Menelik II per la spedizione della Società (1876-1882) e nel 1875 venne iscritto nell'elenco dei soci d'onore. Il binomio del missionario-geografo del resto non è un'eccezione e si rintraccia nel tempo con frequenza. Basta pensare a Matteo Ricci – di cui ricorrerà l'anno prossimo il quarto centenario della morte – o ai missionari salesiani in America Latina.

Presidente, quale fu secondo lei il merito maggiore del Cardinal Massaja?

Credo che il Massaja possa essere annoverato fra coloro che per primi hanno affrontato la diversità culturale con uno spirito di  amicizia. Nell'Ottocento l'esplorazione geografica era avvertita in Europa come una missione civilizzatrice che nei fatti giustificava l'imposizione di standard europei su scala mondiale. Grazie alla sua sensibilità di uomo di fede l'Abuna Messias seppe invece anticipare i tempi, rifiutò la logica della contrapposizione e fu sensibile alle molteplici identità africane. Reagì alla povertà, alle malattie epidemiche e nelle sue opere socio-sanitarie anticipò i moderni programmi di cooperazione e sviluppo – anche per questo fu molto stimato da Leone XIII, il Papa della Rerum Novarum. La Società Geografica Italiana oggi è presente in Etiopia con una serie di progetti umanitari e posso testimoniare che il ricordo del Massaja è ancora molto vivo fra gli abitanti, intriso di affetto e di venerazione. Per questo possiamo affermare che egli fu la prima vittima della politica coloniale italiana. Il nazionalismo e il fascismo strumentalizzarono il suo operato per giustificare gli obiettivi militari italiani in Africa. L'anno del Bicentenario può offrire un valido contributo a sanare una volta per tutte quelle deformazioni e rimettere in luce ciò che il Massaja fu: un uomo di fede e di pace.

Il Comitato ha già promosso numerose iniziative culturali tra cui una due giorni di studi presso il Collegio Francescano Internazionale S. Lorenzo da Brindisi di Roma. Cosa si aspetta da queste attività?

Le iniziative spaziano dalle mostre fotografiche e cartografiche alle giornate di studio che coinvolgono autorevoli studiosi e personalità della Chiesa e della cultura. I poli organizzativi dell’attività e le sedi di svolgimento degli eventi sono principalmente Roma, il Comune di Piovà Massaia e il Comune di Frascati, con il coinvolgimento della Società Geografica Italiana, l’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, enti locali e fondazioni di diversa natura, nonché varie sedi universitarie. Il Comitato intende così valorizzare più aspetti della poliedrica eredità massajana. Innanzitutto il suo invito al dialogo interculturale e interreligioso, ancora validissimo e arricchente oggi. In secondo luogo sottolineare il contributo dato alla conoscenza – geografica e antropologica – di una regione dell'Africa che prima del suo arrivo era sconosciuta agli europei. Quindi, come terzo obiettivo fondamentale, ripercorrere la storia dei rapporti tra l'Italia e l'Etiopia e individuare gli ambiti di collaborazione oggi possibili.  
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